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Il secondo miracolo di Enrico Mattei 

All’ingegner Mattei è riuscito l’impossibile. Dopo essere 
stato una delle principali cause efficienti del miracolo 
economico italiano da vivo, si ritrova protagonista asso-
luto della rinnovata centralità italiana nella strategia geo-
politica europea da morto. 
Tutto si potrà dire del Piano Mattei, meno che non abbia 
rimesso al centro dello scacchiere africano il nostro 
paese. L’operato di Mattei evoca azioni concrete e posi-
tive in paesi come il Gana, l’Egitto, la Nigeria il Burkina 
Faso, il Niger, il Camerun proprio nel momento in cui 
questi ultimi rescindono i legami diplomatici, finanziari 
e militari con la Francia. Ed evitiamo di citare la Repub-
blica democratica e popolare d’Algeria perché non aveva 
bisogno del Piano Mattei per sentirsi nella scia della vi-
sione e dell’operato di Enrico Mattei. 
Mentre in Italia ci concentriamo sulla reale concretezza 
del piano e sull’effettiva disponibilità delle risorse 
umane e finanziarie necessarie, i paesi africani percepi-
scono e vivono il Piano Mattei come una dichiarazione 
di onestà intellettuale e una conseguente possibilità di 
sedersi al tavolo come interlocutori paritetici. Non come 
gli assistiti bisognosi di tutto, ma come soggetti con cui 
interagire per provare ad affrontare e risolvere problemi 
epocali. 
E sì, perché coloro con cui abbiamo parlato ragionano in 
termini di recupero dei cervelli in fuga. Come noi con i 
nostri ragazzi che vanno all’estero dopo essere stati for-
mati in Italia, gli africani vedono le migliori menti delle 
nuove generazioni attirate dalle sirene dell’occidente per 
poi, nel loro caso soprattutto, non trovare lavoro e quindi 
finire ai margini delle società europee. Si concentrano 
sulla logica del lavoro come motore della comunità lo-
cale e nazionale per la costruzione di una società giusta. 
Comprendono che la modalità di creazione e distribu-
zione del valore definisce la possibilità di successo dello 
sviluppo socioeconomico del Paese più di qualunque 
grande commessa infrastrutturale. 
Con questo approccio il denaro conta, ma non è il solo 
fattore determinante. Sono, infatti, alla ricerca di una so-
luzione duratura e reale, che consenta di svoltare a livello 
paese e non di pochi noti. 
Senza rischiare di essere dissacranti, possiamo davvero 
sostenere che il sacrificio supremo continua a dare frutti 
e che il Piano Mattei, mentre per noi rappresenta la più 
grande operazione di Marketing del modello geopolitico 
italiano dai tempi della Dolce Vita, per loro è la fonte di 
ispirazione sulle regole del gioco e sul proprio futuro. 

La cornice e il quadro 

Il 29 gennaio 2024 si è definita la cornice del Piano Mat-
tei, che sarà osservata da molti, soprattutto al di fuori del 

nostro paese, per provare ad intuire le reali potenzialità 
dell’iniziativa, al di là delle dichiarazioni di parte. 
La presenza di molti Paesi africani all’incontro si com-
menta da sola, il coinvolgimento di importanti investitori 
stranieri, anche se ancora per cifre contenute, indica 
un’attenzione che travalica i confini dell’Europa, la pre-
senza delle autorità europee un sostegno che trasforma il 
prossimo semestre europeo a guida italiana in un passag-
gio tutt’altro che formale. 
E diciamolo; quando anche un grande giornale schierato, 
come il The Guardian, pubblica la notizia, con foto del 
primo ministro italiano all’inizio della home page della 
versione internazionale, l’operazione Marketing è stata 
un successo. 
Le prime cifre, i primi obiettivi tendono a delineare la 
cornice non predatoria, bensì paritetica dell’iniziativa. 
È ovvio, infatti, che le risorse italiane, probabilmente eu-
ropee, auspicabilmente internazionali, dedicate alla coo-
perazione, saranno la sostanza di questa cornice. Così 
come è chiaro che l’impegno umanitario, diciamo così, 
delle grandi aziende italiane e speriamo europee, do-
vrebbe essere incanalato all’interno di questa azione.  
Ma è altrettanto ovvio, almeno dal nostro punto di vista, 
che manchi una parte. Infatti, se vogliamo davvero ri-
farci a Mattei, dobbiamo ricordare che il suo Metodo si 
basava sulla consapevolezza che risolvere la questione 
dell’indipendenza energetica del paese fosse solo la metà 
della soluzione del problema: la liberazione dalla po-
vertà, la liberazione vera non quella per decreto via red-
dito di cittadinanza e debito. 
Non dimentichiamo che tra il 1946 (quando in Italia 
c’erano 44,5 milioni di abitanti) e il 1961 (quando in Ita-
lia c’erano 50,6 milioni di abitanti), circa 4,4 milioni di 
italiani lasciarono il paese per trasferirsi all'estero e 1,9 
milioni vi fecero ritorno. Le principali destinazioni fu-
rono paesi europei come Francia, Germania, Belgio e 
Svizzera, ma anche paesi extraeuropei come Stati Uniti, 
Canada, Australia e Argentina. Gli italiani non si diver-
tivano a viaggiare con le scatole di cartone e il cappello 
in mano. Fuggivano dalla povertà e cercavano lavoro e 
benessere, anche se questo significava lasciare, forse per 
non rivedere più, le proprie comunità famigliari, citta-
dine e nazionale. Credo non si debba ricordare a nessuno, 
per sentire sulla pelle i brividi a 50 anni dall’emigra-
zione, l’entusiasmo commovente dei nostri connazionali 
che vivono in Germania, durante l’ultimo mondiale vinto 
dalla nazionale italiana di calcio battendo in semifinale 
la nazionale tedesca. 
Per Mattei, la seconda metà della soluzione era, infatti, 
il lavoro. Solo il lavoro avrebbe salvato le comunità. Ma 
per creare lavoro occorreva fare impresa. E per fare im-
presa occorreva energia. E aveva ragione. Gli italiani 
realizzarono il miracolo economico. L’Italia, anche se in 
modo non omogeneo, divenne una delle potenze econo-
miche mondiali e l’emigrazione prese un’altra strada. 
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Se la cornice proposta (le risorse della cooperazione in-
ternazionale, delle banche dello sviluppo e delle grandi 
imprese destinate ai grandi progetti) rappresenta l’equi-
valente dell’indipendenza energetica costruita diretta-
mente da Mattei, il quadro dovrebbe offrire una proposta 
per la seconda parte: il lavoro. 
È ovvio, infatti, che la trasformazione del destino 
dell’Africa passi attraverso la creazione di piccole e me-
die imprese. Aziende in grado di valorizzare il territorio, 
salvaguardare le comunità locali evitando le migrazioni 
interne verso le grandi città che rischiano di diventare 
megalopoli ingovernabili e le emigrazioni ancora più di-
sperate verso l’Europa. Anche la stragrande maggio-
ranza degli africani cerca lavoro e benessere. E nono-
stante WhatsApp, il loro dolore nel lasciare le proprie 
comunità non è diverso dal nostro. 
Non stiamo proponendo degli interventi a pioggia la cui 
efficacia è nulla. Se proviamo ad immaginare il quadro 
come un puzzle, ogni tessera una comunità territoriale, 
l’Italia possiede la soluzione. Una soluzione che è anche 
una grande opportunità per le piccole e medie imprese 
italiane. Non una spesa, bensì un investimento che può e 
deve essere sostenuto finanziariamente. 
Il Distretto Industriale è, infatti, un modello specifica-
mente italiano costituito da piccole e medie imprese, pre-
senti in un dato territorio geografico, che, in parte com-
plementari e in parte concorrenti, costituiscono la filiera 
produttiva di un determinato settore (tessile, calzatu-
riero, alimentare, agroindustriale, automobilistico, aero-
nautico, farmaceutico, …). 
La presenza territoriale ha contribuito al benessere della 
Comunità in termini economici, sociali, formativi. I di-
stretti sono stati creatori e distributori di valore in tutte 
le sue declinazioni. 

Dal Distretto Industriale 
al Distretto Internazionale 

Quali sono le componenti di un Distretto Internazionale 
a prescindere dall'oggetto? Nel 2024 esistono delle pre-
condizioni: la scelta di un'industria a impatto zero ed 
ecocompatibile, basata sulle energie da fonti primarie 
rinnovabili e sull'economia circolare da un lato e la con-
divisione dei 17 SDG (Social Development Goals) 
dell'ONU nella definizione della sostenibilità nella parte 
non finanziaria del bilancio societario, dall’altro. 
Occorre poi riconoscere, sin da subito, gli attori socio-
economico-politici. Le imprese, le associazioni datoriali, 
la pubblica amministrazione, i lavoratori, le associazioni 
dei lavoratori, i clienti e il mondo educativo. 
Infatti, le componenti della filiera sono un mezzo per un 
fine. 
La capacità di Progettazione, la disponibilità delle Tec-

nologie, le competenze di Design, Marketing, Produ-
zione, Commerciali, la Finanza, la disponibilità delle 
Materie prime e la strategia della Formazione perma-
nente sono funzionali alla creazione di un sistema di im-
presa capace di generare un prodotto di qualità adeguata 
ai mercati sui quali si desidera operare e ai target cui ci 
si vuole rivolgere. 
Il Distretto Internazionale, così concepito, è la condi-
zione indispensabile per offrire lavoro sano, a livello lo-
cale e internazionale. Il lavoro sano, a propria volta, l'e-
lemento fondamentale per la crescita di una buona co-
munità lavorativa e umana. 
Il Distretto Internazionale è quindi un'occasione di cre-
scita per tutti. Un'opportunità per le imprese produttrici 
italiane, piccole e medie, di svilupparsi collettivamente. 
Si tratta, anche, di un'importante possibilità di impiego 
per i nostri giovani a livello nazionale e internazionale. 
Perché è diverso dalla globalizzazione che ha avuto con-
seguenze devastanti proprio per i distretti industriali ita-
liani in molti settori? 
Perché si basa su un Modello che prevede il coinvolgi-
mento societario diretto della filiera produttiva in tutto o 
in parte (singoli elementi), la commercializzazione come 
vettore di creazione di Valore comune, la partecipazione 
dei lavoratori nella modalità di redistribuzione del Va-
lore, la formazione permanente come secondo vettore di 
creazione di Valore comune, il welfare aziendale come 
terzo fattore di creazione di Valore comune, lo spazio 
professionale per le nostre ragazze e i nostri ragazzi: i 
nostri cervelli in fuga. 
Dobbiamo esportare questo per il nostro e l’altrui inte-
resse. 

Da Amanda Lear a ChatGPT 
Ora facciamo sul serio 

L’aereo vira e, cercando di raggiungere l’aeroporto per 
un atterraggio di emergenza, perde quota troppo rapida-
mente schiantandosi contro gli edifici civili. 
È l’ultima scena della simulazione che deve stabilire se 
la decisione del comandante Sully sia stata corretta. Se 
scegliere di ammarare sull’Hudson anziché tornare a La 
Guardia o in un altro aeroporto sia stato giusto. 
Se rischiare la vita dei passeggeri e dell’equipaggio e 
l’aereo che li trasporta. 
La fase finale del film, il processo in aula, inizia e pro-
segue con i video dei test realizzati, con e senza pilota 
umano, sul simulatore di volo, che funziona secondo un 
modello che dovrebbe consentire, a posteriori, di valu-
tare l’agire del comandante interpretato da Tom Hanks. 
I risultati sconfessano il comandante perché, sia nella 
versione completamente automatica sia in quella con il 
pilota, l’aereo riesce a far ritorno all’aeroporto di par-
tenza o ad un altro nelle vicinanze. 
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A questo punto il comandante dice: “Ora facciamo sul 
serio” e, in una sequenza drammatica, la situazione si ri-
balta. All’interno del modello si erano dimenticati di in-
serire il tempo necessario per decidere cosa fare e tutto 
era stato simulato come se, successivamente alla perdita 
dei motori a causa degli uccelli che li avevano fatti in-
cendiare, la scelta e la reazione fossero state automatiche 
e non fosse stato necessario riflettere 30 secondi per de-
cidere. 
A quel punto il modello restituisce un risultato diverso. 
Sia nella versione automatica, sia in quella umana, l’areo 
non riesce a raggiungere l’aeroporto e si schianta sugli 
edifici. Il comandante Sully aveva ragione: non sarebbe 
riuscito a salvare passeggeri, equipaggio e se stesso se 
non fosse ammarato sull’Hudson. 
Da Amanda Lear, modella di Dalì e sua musa ispiratrice, 
a ChatGPT, il Large Language Model (LLM) di OpenAI, 
il termine modello mostra la propria totipotenza. 
La radice latina modus, che significa “modo, misura, 
norma”, è alla base di tutte queste varianti, che espri-
mono l’idea di un esempio da imitare, di una rappresen-
tazione semplificata o di una simulazione. Il termine mo-
dello, quindi, riflette la pluralità e la complessità dei fe-
nomeni che si vogliono studiare, descrivere o imitare, 
con un linguaggio (visivo, descrittivo, matematico, fi-
sico, digitale) che li rende accessibili e manipolabili. 
Questo è il potere del modello, che si tratti di arte o di 
matematica. 
Dal latino attraverso l’italiano, ha, inoltre, un’impronta 
quasi universale. Infatti, nella maggior parte delle lingue 
europee si usa una forma derivata da esso, come model 
in inglese, modèle in francese, modelo in spagnolo e por-
toghese, Modell in tedesco o model in rumeno. 
I modelli sono importanti, fondamentali, ma non infalli-
bili. 
La Comunità Europea, però, si affida ai modelli per le 
decisioni relative al futuro dell’Europa e alle sorti del 
pianeta. Noi abbiamo il nostro Sully?  

I contadini europei e il labirinto 
Ora facciamo sul serio 

La Comunità Europea è una struttura complessa, ma che 
decide ed esegue o fa eseguire le proprie direttive. 
Cercare di capire cosa faccia, come lo faccia e perché lo 
faccia non è semplice. La sua struttura di comunicazione 
principale, il web, è un labirinto a livelli come il palazzo 
di Cnosso, che ha creato il mito. 
Il labirinto è costituito da almeno tre livelli: quello co-
municativo vero e proprio (i temi), quello strategico (le 
priorità) e quello tecnico (il perché farlo in un certo 
modo) e a noi italiani converrebbe frequentarlo di più, 
molto di più. 
I contadini europei in particolare, così come gli europei 

in generale e, per fare un esempio noto a tutti nel settore 
industriale, la Volkswagen, si sono trovati dentro il labi-
rinto e, in particolare, in una sua sezione: il Green Deal 
Europeo. 
La Home page della Commissione Europea comunica i 
temi (il piano comunicativo). E uno dei temi principali è 
quello denominato Energia, cambiamenti climatici, am-
biente (Energy, Climate change, Environment). 
Tra le sue priorità (il piano strategico), la prima è il 
Green Deal Europeo che <<trasformerà l'UE in un'eco-
nomia moderna, efficiente sotto il profilo delle risorse e 
competitiva, garantendo che, nel 2050, non siano più ge-
nerate emissioni nette di gas a effetto serra, che la cre-
scita economica venga dissociata dall'uso delle risorse e 
che nessuna persona e nessun luogo siano trascurati>>. 
Qui trovate le principali iniziative e su cosa si sta lavo-
rando per realizzare la priorità. E da qui in avanti vi po-
trete perdere nel secondo livello del labirinto. 
Se invece volete capire perché la Commissione Europea 
abbia deciso di seguire una certa strada in un certo tempo 
entriamo nel terzo piano. 
Quello degli argomenti, dei dati e delle analisi, degli 
studi, delle pubblicazioni, dove viene spiegata l’energia. 
A sua volta esso affonda nel Joint Research Centre (JRC) 
che <<fornisce competenze e conoscenze scientifiche in-
dipendenti e basate su dati concreti, sostenendo le politi-
che dell'UE per avere un impatto positivo sulla so-
cietà>>. All’interno del quale si trova il Modelling In-
ventory and Knowledge Management System of the Eu-
ropean Commission (MIDAS) perché << I modelli sono 
ampiamente utilizzati dalla Commissione europea per 
sostenere l'elaborazione delle politiche. In particolare, 
nelle valutazioni d'impatto vengono utilizzati modelli 
per quantificare l'impatto ambientale, economico e so-
ciale delle opzioni strategiche. MIDAS documenta tali 
modelli e i relativi contributi alle valutazioni d'impatto 
della Commissione a partire da luglio 2017, conforme-
mente a quanto raccomandato dagli  orientamenti per le-
giferare meglio e dai relativi ‘Toolbox’ (SWD(2021)305 
final)>> Ma questa è un’altra storia per un’altra volta. 
Qui, tra dati e modelli, si decidono le iniziative: le date, 
i limiti, gli obiettivi di riduzione, i cambiamenti indu-
striali (solo motore elettrico), ecc... Partendo da qui si 
fanno le leggi, in Europa chiamate direttive che però 
sono cogenti. Dei modelli predittivi dovremo occuparci 
in modo specifico. 
Alla fine, per fortuna, non si possono dimenticare i 30 
secondi necessari per decidere. 
Il Green Deal Europeo rimane indispensabile, ma è or-
mai palese che occorra ammarare sull’Hudson e non solo 
per le dinamiche elettorali legate alle prossime elezioni 
europee. 
Come già scritto, i modelli sono importanti, fondamen-
tali, ma non infallibili. I contadini europei sono il nostro 

https://commission.europa.eu/energy-climate-change-environment_it
https://commission.europa.eu/energy-climate-change-environment_it
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it
https://energy.ec.europa.eu/index_en
https://ec.europa.eu/info/law/law-making-process/planning-and-proposing-law/better-regulation-why-and-how/better-regulation-guidelines-and-toolbox_en
https://ec.europa.eu/info/law/law-making-process/planning-and-proposing-law/better-regulation-why-and-how/better-regulation-guidelines-and-toolbox_en
https://energy.ec.europa.eu/data-and-analysis/energy-modelling_en
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Sully. Sono loro a dire: Ora facciamo sul serio; vi siete  
forse dimenticati qualcosa che occorre inserire nel mo-
dello: la variabile realtà, la variabile concorrenza, le fi-
liere industriali del motore endotermico, la rete delle co-
lonnine di ricarica, la fine della globalizzazione intesa 

come un sistema in cui le regole non sono uguali per 
tutti, oppure…? 
E la Comunità Europea è costretta a prendere nota e a 
iniziare a correggere la rotta.  
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L’Africa e l’ONU 
Ora facciamo sul serio 

Veni vidi vici. E tornai a casa. Alessandro Magno, vice-
versa, amava viaggiare anche perché la Caput Mundi in 
cui tornare non l’aveva. Il più grande stratega militare di 
tutti i tempi si fermò solo quando i suoi non ne poterono 
più di vincere. 
La campagna d’Africa dell’ONU non rimanda al De 
Bello Gallico di Cesare, è un po’ come la marcia di Ales-
sandro. È infatti interminabile, ma non così vincente. E 
questo dovrebbe insegnarci qualcosa. Come si può com-
prendere con un’occhiata all’immagine precedente, la 
struttura governa un’enorme macchina operativa dotata 
di uomini, mezzi, competenze e risorse propri e prove-
nienti da tutti i paesi del mondo. 
Come la Comunità Europea anche l’ONU è, ovviamente, 
una struttura molto complessa. 
E, come la Comunità Europea, utilizza dati e modelli per 
pianificare strategie e interventi. 
 

 
 
Uno di questi modelli, l’Aglink-Cosimo Model, << è il 
modello utilizzato per generare le proiezioni di mercato 
fornite nell'Agricultural Outlook OCSE-FAO ... I ricer-
catori e gli analisti politici utilizzano questo modello an-
che per valutare possibili sviluppi economici, meteoro-
logici e politici futuri che differiscono da quelli presen-
tati nell'Outlook>>. Come noto la FAO (Food and Agri-
culture Organization) è una delle agenzie dell'ONU men-
tre la OECD (Organization for Economic Cooperation 
and Development) è un'organizzazione internazionale 

che lavora per costruire politiche migliori per vite mi-
gliori. Infine, <<A livello dell'UE, il modello AGLINK-
COSIMO è utilizzato per produrre la relazione 'EU Agri-
cultural Outlook for Markets and Income' (EC 2019)>>. 
Il cuore dell’azione dell’ONU sono i 17 SDG. 
<<The Sustainable Development Goals are a call for ac-
tion by all countries — poor, rich and middle-income — 
to promote prosperity while protecting the planet>>.  
E l’Africa è il suo principale campo d’azione. Per com-
prendere la situazione, è sufficiente leggere il documento 
“Activities of the United Nations Office for West Africa 
and the Sahel - Report of the Secretary-General 
(S/2023/490)” dove si dichiara: << Secondo i dati diffusi 
dal Fondo monetario internazionale il 14 aprile, la cre-
scita economica in Africa occidentale e nel Sahel do-
vrebbe diminuire moderatamente dal 3,9% nel 2022 al 
3,8% nel 2023, trainata da un calo della domanda nazio-
nale a seguito di un aumento dei costi di finanziamento 
e di una diminuzione dei flussi di aiuti. L'aumento dei 
prezzi dei prodotti alimentari ha avuto un impatto nega-
tivo sul potere d'acquisto delle famiglie già vulnerabili. I 
governi hanno anche incontrato maggiori difficoltà di 
accesso al credito e hanno dovuto aumentare i tassi ob-
bligazionari. La situazione, tuttavia, varia in modo signi-
ficativo all'interno della regione>>. 
L’ONU dalle risorse immense opera a 360 gradi in 
Africa, utilizza strumenti propri e mondiali, ha raggiunto 
risultati importanti, ma, probabilmente, tra mille drammi 
e crisi, anch’essa dovrebbe avere il proprio comandante 
Sully, l’interessato, ma indispensabile, che dice Ora fac-
ciamo sul serio. 

L’Africa e la World Bank Il buon lavoro 

<<I posti di lavoro sono al centro dello sviluppo. L'atten-
zione ai posti di lavoro man mano che le economie cre-
scono garantisce la priorità del lato umano dello svi-
luppo. Mentre la crescita economica ha il potere di tra-
sformare le società e aumentare i redditi, è attraverso i 
posti di lavoro che le persone raccolgono questi guada-
gni. Posti di lavoro migliori sono la strada più sicura per 
uscire dalla povertà e posti di lavoro più sicuri e sempre 
più produttivi offrono alle famiglie l'opportunità di di-
versificare i propri modelli di spesa e investire nella sa-
nità e nell'istruzione>> sostiene l'Africa's Pulse di otto-
bre 2023.  
Le agenzie specializzate sono organizzazioni internazio-
nali autonome che lavorano con le Nazioni Unite. Tutte 
sono state messe in relazione con l'ONU attraverso ac-
cordi negoziati. Alcune esistevano prima della Prima 
guerra mondiale. Alcune erano associate alla Società 
delle Nazioni. Altre sono state create quasi contempora-
neamente all'ONU. Altre sono state create dall'ONU per 
soddisfare le esigenze emergenti. 

http://www.oecdbetterlifeindex.org/
https://www.un.org/sustainabledevelopment/
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La Banca Mondiale è una di queste e si concentra sulla 
riduzione della povertà e sul miglioramento degli stan-
dard di vita in tutto il mondo, fornendo prestiti a basso 
interesse, credito senza interessi e sovvenzioni ai paesi 
in via di sviluppo per l'istruzione, la salute, le infrastrut-
ture e le comunicazioni. La Banca Mondiale opera in ol-
tre cento paesi. Dal Gruppo Banca Mondiale dipendono, 
inoltre, la Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo 
Sviluppo (BIRS), il Centro internazionale per la risolu-
zione delle controversie in materia di investimenti (IC-
SID), l’Associazione Internazionale per lo Sviluppo 
(IDA), la Società finanziaria internazionale (IFC) e 
l’Agenzia multilaterale di garanzia degli investimenti 
(MIGA). 
È sufficiente interrogare la pagina dei rapporti sulle atti-
vità, per comprende la dimensione dell’impegno in ter-
mini di tipologia di intervento, di specifici progetti e di 
spesa nei confronti dei paesi africani. 
Ed è interessante notare che proprio sul tema del lavoro 
e del suo ruolo fondamentale la Banca Mondiale abbia 
elaborato l’Africa’s Pulse di ottobre 2023. Si tratta del 
documento semestrale <<of the Office of the Chief 
Economist in the World Bank Africa Region. It analyzes 
the short-term economic prospects for the continent and 
current development challenges, as well as a special de-
velopment topic>>. 
La Banca Mondiale riconosce lo stallo in cui ci si trova 
nella creazione di posti di lavoro a fronte della crescita 
più veloce al mondo della generazione che entra nel mer-
cato del lavoro. Questo significa che la pressione migra-
toria è destinata a crescere. 

Ma il ragionamento seguente è solo apparentemente con-
trointuitivo: <<L'Africa subsahariana è l'unica regione in 
cui il capitale per lavoratore occupato è diminuito in ter-
mini reali negli ultimi tre decenni. In contesti sia ad alto 
sia a basso reddito, il lavoro è spesso l'unica risorsa delle 
persone. Tuttavia, ci sono poche attività in cui i lavora-
tori fanno affidamento solo sul proprio lavoro. Che si 
tratti di un agricoltore che utilizza un trattore, di un con-
tabile che digita su un computer o di un operaio di una 
fabbrica di abbigliamento seduto dietro una macchina da 
cucire, in quasi tutti i lavori l’utilizzo di una qualche 
forma di attrezzatura o macchinario gioverà notevol-
mente alla produttività del lavoratore. 
La mancanza di Capital deepening è una sfida fonda-
mentale per una crescita di posti di lavoro ben retribuiti, 
perché l'accumulazione di capitale è alla base del cam-
biamento organizzativo nei paesi poveri, che è necessa-
rio affinché i lavoratori siano impiegati in modo più pro-
duttivo. Il Capital deepening è particolarmente impor-
tante nelle prime fasi dello sviluppo, in quanto alla base 
del passaggio dall'impresa personale all'organizzazione 
impersonale delle imprese, come evidenziato da Simon 
Kuznets nella sua conferenza per il Premio Nobel del 
1971. L'uso del capitale per lavoratore è fortemente cor-
relato con la produttività del lavoro, con il più alto bene-
ficio per il Capital deepening per i paesi con livelli di 
produttività del lavoro inferiori al 20% della media dei 
paesi ad alto reddito. La maggior parte dei paesi dell'A-
frica subsahariana (33 su 41 per i quali sono disponibili 
dati) sono al di sotto di tale soglia>>. 
Per i comuni mortali significa che se il capitale investito 
(macchinari e tecnologie) declina rispetto ai lavoratori 
stipendiati non si ottiene aumento della produttività. 
Senza aumento della produttività non vi è crescita azien-
dale, senza crescita aziendale non si sviluppa la catena di 
trasformazione (dei prodotti agricoli ad esempio) e si ri-
mane in uno stato di sussistenza. Viceversa, detto in altri 
termini, si replica il fenomeno della rivoluzione indu-
striale, auspicabilmente senza gli effetti collaterali nega-
tivi sulla qualità della vita. 
La stagnazione, inoltre, non blocca la crescita della po-
polazione (come invece rilevato dalla trappola di Mal-
thus nel 1700, prima della rivoluzione industriale), ma, 
all’interno di un sistema di assistenza sanitaria e alimen-
tare, la sostiene portando inevitabilmente all’emigra-
zione nei casi migliori o alle tensioni ingovernabili a li-
vello nazionale. Si ottiene, quindi, l’effetto opposto a 
quello auspicato. Un’azienda malata crea lavoro malato 
che, a sua volta, non può contribuire alla costruzione o 
alla crescita della Comunità locale e nazionale. 

http://www.worldbank.org/
https://www.worldbank.org/en/who-we-are/ibrd
https://www.worldbank.org/en/who-we-are/ibrd
https://icsid.worldbank.org/
https://icsid.worldbank.org/
http://www.worldbank.org/ida
http://www.ifc.org/
http://www.miga.org/
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L’Italia e l’Africa 
Il metodo e il capitale (per la cornice) 

In Africa, disponendo delle risorse finanziarie necessa-
rie, tra comprare un trattore nuovo e più efficiente dando 
indietro quello usato piuttosto che comprarne un altro 
usato e tenere il primo, dal punto di vista dello sviluppo 
economico globale, conviene comprarne uno nuovo. 
Per quanto possa sembrare controintuitivo, rimanendo 
nella metafora classica, tra dare un pesce ad un affamato, 
una canna da pesca o una canna da pesca e insegnarli a 
pescare conviene dargli un peschereccio e insegnargli ad 
usarlo; così come tra un piatto di riso, una zappa o una 
zappa e i rudimenti dell’agricoltura conviene consegnarli 
un trattore e insegnargli ad usarlo. 
Dovendo scegliere tra un capitale verticale (compro un 
trattore migliore) e un capitale orizzontale (compro due 
trattori), in questa fase, nell’Africa sub Sahariana, oc-
corre scegliere il primo. Come ci spiega la Banca Mon-
diale, se non migliora la produttività, non posso immagi-
nare crescita del valore. La crescita del valore ricade an-
che sul peso degli stipendi consentendo lo sviluppo 
dell’economia della Comunità. 
La disponibilità di maggiore risorsa finanziaria indivi-
duale permette, infatti, di pensare ad una casa con una 
stanza in più che qualcuno dovrà costruire o/e a com-
prare una bicicletta che qualcuno dovrà manutenere o/e 
ad acquistare e a far installare un impianto fotovoltaico 
che permetterà di portare a casa un frigorifero grazie al 
quale conservare il latte fresco che potrà essere venduto 
attraverso la creazione della catena del freddo. 
Non tutta l’Africa, ma una parte di essa è nella condi-
zione di dover iniziare un’evoluzione attraverso la crea-
zione di imprese sane in grado di fornire lavoro buono 
per lo sviluppo di Comunità di pace e prosperità. In ge-
nerale, però, riguarda tutti, anche la parte più e meglio 
sviluppata. 
Se non siamo in grado di definire questa cornice, di com-
prendere come solo una sana e consapevole industrializ-
zazione salva i giovani africani dall’apatia e dall’emigra-
zione, non c’è modello che tenga. 

L’Italia e l’Africa 
Il modello (per il quadro) 

Vogliamo sederci con la nostra tela incorniciata davanti 
ad un paesaggio rurale fiammingo, ad una farm ameri-
cana, alle colline delle Langhe di medi appezzamenti di 
vigneti, o nella Parma Valley? Qual è il modello che vo-
gliamo trasformare in disegno? Che cornice vogliamo 
usare per contenere il nostro obiettivo? Che tecnica vo-
gliamo usare per dipingere il quadro? 
L’Europa ci ripensa, l’ONU ci ripensa, la Banca Mon-

diale ci ripensa e anche l’Italia dovrebbe dirsi “Ora fac-
ciamo sul serio”.  
Ma come? 
Non saranno le multinazionali a cambiare il destino 
dell’Africa e, soprattutto, degli africani. 
Se vogliamo fare un buon lavoro, anche considerando i 
rischi che comporta, dobbiamo scegliere un modello e 
incominciare a realizzarlo. 
Ma basta? 
Non è solo una questione di soldi o di modello matema-
tico, è anche, e forse soprattutto, una questione di mo-
dello reale (il quadro). I Distretti internazionali sono 
l’unica soluzione possibile per creare buon lavoro, attra-
verso imprese sane, permettendo lo sviluppo di Comu-
nità locali e nazionali capaci di generare prosperità e 
pace. E in questo, la nazione dei mille campanili, che ha 
inventato i distretti industriali, non ha rivali. E ha il pro-
prio interesse. Ha la propria possibilità di espansione. 
Tra l’assistenza distribuita delle organizzazioni interna-
zionali (con la diffidenza diffusa verso l’Occidente) e il 
comportamento predatorio del socialismo capitalistico 
russo o cinese (che segue quello occidentale), esiste dav-
vero una terza via. Ed è la nostra: quella della filiera di 
settore costituita dalle piccole e medie imprese. Il quadro 
che possiamo e, soprattutto, dobbiamo disegnare. 
Dall’epoca dei comuni siamo il modello perfetto 
dell’impegno territoriale. Nessuno salverà l’Africa in-
tera, solo la singola Comunità potrà riscattare il proprio 
destino e i nostri imprenditori e le nostre filiere 
(dall’agroindustria allo spazio) hanno la grande occa-
sione di farsi parte interessata della svolta epocale. 
Non esiste alternativa seria. Non esiste alternativa mi-
gliore. Oppure, se esiste, esplicitatela. 
Senza modello reale entriamo nella logica: io penso, tu 
pensi, egli pensa, noi pensiamo, voi pensate, essi pen-
sano. La mia opinione, la mia preferenza, la mia inclina-
zione vale la tua. 
Il mio interesse (perché sempre c’è un interesse), il mio 
ego, il mio buonumore vale il tuo. 
È la soluzione perfetta? Ci sarà sempre, per fortuna, il 
capitano Sully che ci dirà: “Ora facciamo sul serio”. Oc-
corre, infatti, avere il coraggio di andare fino in fondo 
con il cambiamento nella generazione e distribuzione del 
valore. 

Il Capitale e l’Economia 
Per una teoria del valore (la simbiosi) 

Marx ha vinto. Non il marxismo, non il leninismo, non il 
trozkismo, non il maoismo o qualunque altra ideologia a 
nome d’uomo, che ha visto i contadini semi schiavi e non 
gli operai fare la rivoluzione. 
Nel nome il destino. Das Kapital, del comunista Marx, 
ha centrato il punto, allora come oggi. Il filosofo tedesco 
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considerava la classe capitalista, nel suo ambivalente 
rapporto con essa, come un indispensabile motore di in-
novazione per l’interiore incentivo ad utilizzare i profitti 
investendo in nuove tecnologie o in beni fisici anziché 
conservare i profitti come liquidità. E ovviamente l’ori-
gine etimologica e il significato di Comunismo e Comu-
nità sono gli stessi: <<Commūnis significa comune, ge-
nerale, pubblico, universale. Mūnĭa significa doveri, in-
carichi pubblici, imposte, tributi, e ogni sorta di obblighi 
e servizi nei confronti della comunità. Dunque, Cum 
mūnis significa con doveri, con incarichi, cioè obbligato 
a partecipare alla vita di una ben regolata comunità. Cu-
riosamente, l'opposto di Commūnis è Immūnis, che si-
gnifica senza doveri, privo di obblighi, esentasse>> (Wu 
Ming). 
Se smettessimo di contrappore il capitalismo nelle sue 
varie forme, alle ideologie collettivistiche sulla proprietà 
dei mezzi di produzione, e provassimo invece a ragio-
nare sulla generazione e distribuzione del valore cui ca-
pitale e lavoro concorrono, faremmo un enorme passo in 
avanti. Qualunque società è capitalistica nella misura in 
cui ha a che fare anche con il capitale per generare e di-
stribuire valore. Ed è il capitale la causa efficiente 
dell’evoluzione industriale. 
La forza fondamentale del capitalismo (lungi da noi pen-
sare alla mano del mercato) è stata quella di saper adat-
tare la propria natura. Il capitalismo non è parassitario, 
bensì simbiotico. 
Nella Biologia, la simbiogenesi è famosa per aver indi-
cato una modalità evolutiva delle specie diversa e com-
plementare a quella postulata dal neodarwinismo, ov-
vero tramite cooperazione di specie: la Teoria endosim-
biotica. 
Ed è così che dovremmo provare ad immaginare il rap-
porto tra capitalismo e società; in modo non conflittuale 
bensì co-evolutivo. Destinato cioè a garantire una cre-
scita equilibrata delle componenti in gioco attraverso la 
corretta generazione e distribuzione del Valore 

L’Economia civile 

Di quanta terra ha bisogno un uomo è il titolo di un 
breve scritto di Tolstoj del 1886. È una parabola, dalla 
morale molto semplice, sull’arricchimento di un conta-
dino che diventa un latifondista sempre più grande, ma 
che, per lo sforzo, muore. Alla fine, la terra di cui ha bi-
sogno è quella che serve per seppellirlo lontano dai suoi 
cari. 
La questione morale sembra scomparsa – non lo è – dalla 
riflessione odierna sull’economia come scienza sociale 
basata su dati, equazioni, algoritmi e modelli. Non è 
sempre stato così anche nella parte anglosassone della 
storia economica. Infatti, anche senza scomodare Arthur 
Pigou, fu Theodore Roosevelt, in un discorso del 1912, 

a dare una definizione di giusto stipendio: <<Un salario 
corretto dovrebbe consentire ai lavoratori di assicurarsi 
gli elementi di un normale tenore di vita, tra cui l'istru-
zione, le attività ricreative, l'assistenza all'infanzia, un 
cuscinetto per i periodi di malattia e i risparmi per la vec-
chiaia>>. Una dichiarazione morale e non economica 
che spinge a riflettere sulla nostra situazione. 
Sempre nel 1912, per i tipi della Macmillan, un sacerdote 
americano, John Augustine Ryan, che nella prima metà 
del XX fu fondamentale sostenitore delle riforme sociali 
sino ad essere definito socialista, pubblicò: A living 
wage: its ethical and economic aspects. 
La prima facoltà universitaria di Economia fu italiana, 
napoletana per la precisione. Quella di Economia civile 
che è stata perfettamente descritta dal Dizionario di Eco-
nomia e Finanza della Treccani, che recita: <<  
Sistema economico concepito come un insieme di istitu-
zioni destinate ad assicurare il ben vivere sociale. Il ter-
mine venne introdotto nel 1754 dal sacerdote e teologo 
Antonio Genovesi, come titolo del volume delle sue le-
zioni (Lezioni di commercio, o sia di economia civile) 
dalla cattedra di commercio e meccanica nell’Università 
di Napoli (la prima dedicata alla disciplina economica). 
Al centro di tale concezione vi è il mercato, mentre l’ana-
lisi tiene conto di una pluralità di motivazioni del-
l’azione umana: seguendo Genovesi, l’ordine sociale co-
stituisce il risultato di un bilanciamento tra la forza con-
centrativa (autointeressata) e la forza diffusiva (o di coo-
perazione). La locuzione è stata poi ripresa, specie da L. 
Bruni e S. Zamagni, per indicare lo specifico contributo 
della scuola italiana (di cui Genovesi fu cronologica-
mente il primo maestro) nell’età dei lumi, alla forma-
zione del pensiero economico classico. L’Economia ci-
vile, negli anni 2000, si presenta come alternativa al co-
siddetto imperialismo economico ossia alla tendenza a 
spiegare l’intera realtà sociale e politica attraverso moti-
vazioni autointeressate degli agenti>>. 
L’Economia civile, come un fiume carsico, ad un certo 
punto riemerge e parla. 
Dopo la Rerum Novarum di Leone XIII del 1891, i testi 
sull’Etica del Lavoro e della Solidarietà del “parroco” di 
Solidarnośc, il sacerdote polacco e docente di filosofia, 
Joseph Tischner, la Laborem Exercens del 1981, la Sol-
licitudo Rei Socialis del 1987, La Centesimus Annus del 
1991 di Giovanni Paolo II e la Caritas in Veritate del 
2009 di Benedetto XVI, nasce la SEC (Scuola di Econo-
mia Civile) di cui uno dei soci fondatori è l’Istituto Uni-
versitario Sophia, creato e gestito dai focolarini di Chiara 
Lubich. 
La sede della SEC è presso il Polo Lionello Bonfanti, a 
Loppiano, che è <<Polo imprenditoriale e punto di con-
vergenza per le aziende italiane che aderiscono al pro-
getto Economia di Comunione e per molti altri soggetti 
accomunati da una visione del mondo e dell’economia 
orientata all’inclusione e allo sviluppo integrale della 

https://www.edc-online.org/
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persona, della società e del creato>>. 
Economia di Comunione, a sua volta, <<è un progetto 
trentennale che coinvolge imprenditori, lavoratori, diri-
genti, consumatori, risparmiatori, cittadini, studiosi, ope-
ratori economici, tutti impegnati ai vari livelli a promuo-
vere una prassi ed una cultura economica improntata alla 
comunione, alla gratuità ed alla reciprocità, proponendo 
e vivendo uno stile di vita alternativo a quello dominante 
nel sistema capitalistico. 
A sviluppare e rendere visibile l’EdC sono i poli produt-
tivi e industriali all’interno delle cittadelle del Movi-
mento dei Focolari, di cui rappresentano componente vi-
tale e vivificante>>. 
Per finire, The Economy of Francesco (il Papa e San 
Francesco). Nasce perché: << “Le vostre università, le 
vostre imprese, le vostre organizzazioni sono cantieri di 
speranza per costruire altri modi di intendere l’economia 
e il progresso, per combattere la cultura dello scarto, per 
dare voce a chi non ne ha, per proporre nuovi stili di 
vita.” (Lettera del Santo Padre, 1° Maggio 2019 –Ai gio-
vani economisti, imprenditori e imprenditrici di tutto il 
mondo)>>. 
Se state pensando che la dottrina sociale della Chiesa 
Cattolica non contribuisca a cambiare il mondo, aspet-
tate prima di giudicare definitivamente. 
Dalle Americhe due correnti portatrici di linfa vitale alla 
visione italiana. 
Dagli Stati Uniti arriva quella della Employee Owner-
ship. 
Dal Sudamerica, e precisamente dal Cile, l’esperienza di 
The Economy 2.0. 

NCEO, negli Stati Uniti, è il National Center For Em-
ployee Ownership <<Un'organizzazione senza scopo di 
lucro che sostiene la comunità dell'azionariato dei dipen-
denti dal 1981. La nostra missione è aiutare l'azionariato 
dei dipendenti a prosperare>>. 
<<L'azionariato dei dipendenti è un termine che indica 
qualsiasi accordo in cui i dipendenti di una società pos-
siedono azioni della loro società o il diritto al valore delle 
azioni della loro società.  L'azionariato dei dipendenti è 
un concetto ampio che può assumere molte forme, che 
vanno dalla semplice assegnazione di azioni a piani alta-
mente strutturati. La forma più comune di azionariato dei 
dipendenti negli Stati Uniti è il piano di partecipazione 
azionaria dei dipendenti (ESOP). 
Altre forme di azionariato dei dipendenti includono 
stock option, sovvenzioni azionarie, azioni sintetiche 
(che garantiscono il diritto al valore delle azioni ma non 
alle azioni stesse), cooperative di lavoratori e trust di 
proprietà dei dipendenti. 
Accanto al braccio consulenziale esiste il braccio opera-
tivo. L’EON, Employee Ownership Expansion Net-
work>>. 
Quasi la metà degli stati americani ha una sede operativa 
dell’associazione. 
Ad oggi, 6.533 aziende per un totale di 14.7 milioni di 
partecipanti hanno aderito ad un employee stock owner-
ship plan (ESOP). 
La coincidenza di date tra l’uscita dell’enciclica e la na-
scita dell’organizzazione (noi forse diremmo associa-
zione) è casuale, ma l’allineamento di pensiero no. 
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Pope Endorses Employee Ownership Principles 
Letter Consistent with John Paul II’s Endorsement 

of Broadened Employee Ownership 
By Ronald J. Gilbert 

President, ESOP Services, Inc. 
 
 
 
In Pope Benedict’s latest encyclical letter released in late June, “Caritas in Veritate” 
(Love in Truth), he endorses principles that are embodied in broadened employee ownership. 
In addition to the statements quoted below, Pope Benedict often refers to John Paul II’s 
encyclical, Laborem Exercems (On Human Work), in which worker-owned cooperatives 
were endorsed.  
Paragraph 40 states, “Business management cannot concern itself only with the interests of 
the proprietors, but must also assume responsibility for all the other stakeholders who con-
tribute to the life of the business: the workers, the clients, the suppliers of various elements of 
production, the community of reference.”  
Paragraph 41 states, “Business activity has a human significance prior to its professional one. 
It is present in all work, understood as a personal action, and ‘actus personae,’ which is why 
every worker should have the chance to make his contribution knowing in some way ‘he is 
working for himself’…there exists various types of business enterprise over and above the 
simple distinction between and private and public…it favors cross-fertilization between dif-
ferent types of business activity.”  
Another key reference addressing the ESOP financial model is in paragraph 65, “Finance, 
therefore- through the renewed structures and operating methods that have to be designed 
after its misuse, which wreaked such havoc on the real economy now needs to go back to 
being an instrument directed toward improved wealth creation and development (emphasis 
added). Insofar as they are instruments, the entire economy and finance, not just certain sec-
tors, must be used in an ethical way so as to create suitable conditions for human development 
and for the development of peoples.” This statement echoes the principles of providing em-
ployees access to credit and broadening the ownership of stock put forth by the father of the 
ESOP, Louis O. Kelso.  
ESOPs have a thirty-five year record of creating wealth for employee owners without the 
investment of employee funds. 
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The Economy 2.0 è il libro di testo nato da <<CORE 
(Curriculum Open-access Resources in Economics) 
Econ. La visione di CORE Econ è che un'educazione 
economica radicalmente trasformata possa contribuire a 
un mondo più giusto, sostenibile e democratico in cui i 
futuri cittadini abbiano la possibilità di comprendere e 
discutere su come affrontare al meglio i problemi sociali 
urgenti>>. È stato realizzato gratuitamente da illustri 
professori di economia delle principali università ed è 
utilizzato come libro di testo. 
Tutto è iniziato cinque anni dopo la crisi mondiale del 
2008, quando Camila Cea <<e i suoi compagni di studi 
all'Università del Cile erano rimasti scioccati nello sco-
prire che i loro corsi di economia non affrontavano nes-
suna delle loro preoccupazioni sui problemi dell'econo-
mia cilena. Hanno chiesto cambiamenti nel curriculum. 
Il direttore della Facoltà di Economia e Commercio 
dell'epoca, Oscar Landerretche, rispose alle loro richie-
ste>>. 
Oggi più di 100.00 studenti all’anno seguono le lezioni 
basate su questo libro di testo in più 100 università nel 
mondo: da Oxford all’Afganistan. 
A livello mondiale, inoltre, numerose strutture operano 
per la diffusione della Employee Ownership e della Coo-
perative Industry. 
Occorre, infine, ricordare l’esperienza cooperativa euro-
pea a partire dal secondo dopoguerra, Paesi Baschi e Ita-
lia. Mondragón e il mondo cooperativo di casa nostra. 
<<Il 14 aprile 1956, mentre molti abitanti di Mon-
dragón celebravano con discrezione e un po' di diffi-
denza il 25º anniversario della Seconda Repubblica, pa-
dre José María Arizmendiarrieta benediceva la prima 
pietra di Ulgor, un'azienda con un nome che riuniva l'i-
dentità dei fondatori: Luis Usatorre, Jesús Larrañaga, Al-
fonso Gorroñogoitia, José María Ormaechea e Javier Or-
tubay. 
Mondragón è il risultato di un progetto imprenditoriale 
cooperativo avviato nel 1956. 
La sua missione è racchiusa nei suoi valori aziendali: in-
tercooperazione, gestione di base, responsabilità sociale 
d'impresa, innovazione, organizzazione democratica, 
istruzione e trasformazione sociale. Un gruppo dedicato 
di persone con un'identità cooperativa che forma un 
gruppo imprenditoriale redditizio, competitivo e intra-
prendente, in grado di operare con successo nei mercati 
globali. L’organizzazione utilizza metodi democratici 
nella sua organizzazione aziendale e i suoi obiettivi sono 
l'occupazione, l'avanzamento personale e professionale 
dei suoi lavoratori e lo sviluppo della sua comunità. 
Dal punto di vista organizzativo, Mondragón è suddivisa 
in quattro aree: Finanza, Industria, Commercio al detta-
glio e Conoscenza. Attualmente è composta da 95 coo-
perative autonome separate, circa 80.000 persone e 14 
centri di ricerca e sviluppo, che occupano il primo posto 

nella classifica delle imprese basche e il decimo in Spa-
gna. 
Mondragón è un'associazione cooperativa e lo è sempre 
stata. Questo segno distintivo è uno dei suoi punti di 
forza e uno dei motivi del suo successo. Una delle carat-
teristiche specifiche di Mondragón è stato il suo approc-
cio collettivo, combinando i benefici del consenso con la 
dimensione umana delle cooperative, creando un pro-
getto cooperativo solido e solidale.  
Un progetto imprenditoriale e socioeconomico profon-
damente radicato nella cultura basca, creato da e per le 
persone. 
Impegnati per una società sostenibile, una maggiore 
competitività e soddisfazione del cliente, con il compito 
di creare ricchezza e trasformare la società attraverso lo 
sviluppo del business e l'occupazione. 
È animata da un impegno di solidarietà, applicando me-
todi democratici nella sua organizzazione e gestione. 
Aumenta l'impegno e il coinvolgimento delle persone 
nella gestione, nelle prestazioni e nella proprietà delle 
sue aziende. 
Mondragón è Cooperazione. Un progetto socioecono-
mico cooperativo, con persone dedicate che lavorano in 
aziende globali che sono redditizie, competitive e intra-
prendenti, riconosciute per i loro valori umani, l'impatto 
sociale e la competitività. 
Valori: Cooperazione: Proprietari e protagonisti; Parte-
cipazione: Gestione di base; Responsabilità Sociale 
d'Impresa: Equa distribuzione della ricchezza; Innova-
zione: Rinnovamento continuo. 
Inoltre, sulla base dei Principi Cooperativi e della pro-
pria esperienza, Mondragón coltiva i valori dell'auto-
motivazione e della responsabilità condivisa, dell'inter-
cooperazione, della trasformazione sociale e delle buone 
pratiche di governo societario>>. 
 
NeXt Economia è <<una Rete di organizzazioni nazio-
nali che da oltre dieci anni contribuisce a elaborare, pro-
muovere e realizzare un nuovo modello di economia, so-
stenibile, civile e partecipato. NeXt Economia accompa-
gna aziende, Comuni, Comunità ed ETS nella crescita in 
sostenibilità integrale con il sistema di valutazione NeXt 
Index, co-progetta iniziative di sviluppo locale sosteni-
bile, realizza percorsi formativi sull'Economia Civile e 
sperimenta strumenti per il cambiamento dell'economia 
come il Voto col Portafoglio>>. I suoi associati sono: 
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Conclusione 

I grandi progetti per l’Africa sono la condizione neces-
saria per poter valorizzare l’enorme potenziale del con-
tinente. E ovviamente solo le grandi aziende, pubbliche 
e private, tra le quali le italiane, sono in grado di realiz-
zarli. Ma i distretti industriali italiani, la comproprietà 
delle aziende e il sistema cooperativistico internazionale 
sono la condizione indispensabile perché gli africani 
possano godere di questa valorizzazione e non rimanere 
spettatori. Ed esiste una mappa, forse incompleta, ma è 
l’unica che abbiamo, da seguire. È quella della coopera-
zione internazionale. Con tutti i suoi limiti, con tutti i 
suoi errori, la cooperazione internazionale, religiosa e ci-
vile, è sul territorio, in mezzo alla gente, con gli africani. 
Solo così l’economia civile potrà prevalere e la creazione 
e distribuzione del valore saranno eque. È una partita che 
si gioca villaggio per villaggio, comunità per comunità. 
 
Tutto questo non elude la responsabilità individuale, 
anzi! Perché << … il servo fannullone gettatelo fuori 
nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti>> ordinò 
Gesù Cristo. 


